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Con la fine della Prima Repubblica travolta dalle inchieste di Mani 
Pulite e il dissolvimento della Democrazia cristiana, fondamento e perno del 
sistema dei partiti che aveva condotto l’Italia fuori dalle macerie del fascismo 
e della guerra guidando le masse popolari del Paese alla costruzione della 
democrazia e della rinascita economica, la figura politica di Giorgio Postal 
– per 35 anni al centro delle scelte decisive del Trentino Alto Adige e anche 
della nazione – scompare dalla scena pubblica.

Problemi di salute, ma soprattutto la conclusione di una parabola 
politica iniziata all’inizio degli anni Sessanta quando a 26 anni divenne se-
gretario della Dc provinciale, portarono Giorgio Postal al completo abban-
dono della politica, tranne una piccola e marginale parentesi di impegno 
indiretto agli inizi degli anni Duemila.

Il sistema bipolare con Berlusconi trionfante era l’immagine di un’al-
tra Italia da quella di inizio anni Sessanta, quando il Trentino era ancora 
terra d’emigrazione, le valli poggiavano su un’agricoltura di sopravvivenza, 
il turismo si limitava all’ospitalità dei forestieri nelle case, cedendo la camera 
buona ai villeggianti.

Dovetti, quindi, vincere la ritrosia di Giorgio e un certo imbarazzo nella 
redazione allorché decisi di affidargli un paio di pagine periodiche sul giornale 
che fossero “una testimonianza” sugli avvenimenti del Trentino-Alto Adige 
del dopoguerra, da lui osservati e vissuti in prima persona, da protagonista.

Dato il ruolo assoluto di primo piano avuto per decenni nella politica 
regionale e nazionale, questo suo ritorno poteva essere male interpretato e 
circondato da sospettosa attenzione. 

Per questo, lui per primo, era restìo ad accettare. Tanto più che l’Adi-
ge era il quotidiano che lui aveva gestito e amministrato, ai tempi della Dc, 
fino alla parabola finale dell’amministrazione controllata e alla vendita. E la 
cosa poteva urtare qualcuno, anche all’interno del giornale.

Ci vollero lunghe discussioni attorno a un tavolo per convincerlo che 
era tempo di uscire dall’ombra, e dare una testimonianza pubblica di fatti 
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ed eventi controversi nell’opinione generale trentina, spesso letti solo da un 
punto di vista, o male interpretati sulla base di luoghi comuni, tanto ripetuti 
da esser presi per certi, e entrare così nei libri di storia.

Nell’idea di giornale che avevo cercato di incarnare con la mia dire-
zione all’Adige, il quotidiano leader della regione, voce libera, plurale, au-
torevole, della terra di confine “in montibus”, Land autonomo delle Alpi, 
dentro la nazione italiana ma figlio di una storia ultramillenaria mitteleu-
ropea all’interno dell’Impero germanico, non potevano esserci temi tabù o 
figure politiche ostracizzate. Anzi, la forza del quotidiano era la sua aper-
tura a tutte le voci, a volte in maniera controcorrente, potendo apparire in 
certi casi finanche provocatoria, ma volta sola a rafforzare la coscienza di 
un popolo e di una terra con vocazione profonda all’autogoverno, ma di-
sorientata da un benessere arrivato troppo veloce e intorbidita nella mente 
da omologazioni facili e altrettante comode perdite di memoria del proprio 
passato e della propria storia.

Trovammo così un punto d’incontro: le sue memorie non avrebbe-
ro avuto il peso e l’imparzialità di una ricostruzione storica, non essendo 
lui tra il resto storico di professione anche se la vita gli avrebbe riservato 
la sorpresa di diventare per lungo tempo Presidente del Museo storico del 
Trentino. Sarebbero state delle testimonianze. E come tali aperte al dibat-
tito successivo.

Inoltre, decidemmo di far precedere ogni paginone da una serie di 
domande – anche scomode – che come Direttore avrei posto all’Autore, 
e a cui lui avrebbe dovuto rispondere, tracciando così il percorso della ri-
flessione.

Volli partire subito con un tema spinoso: la dualità fra Flaminio Pic-
coli e Bruno Kessler, i due leoni della Dc trentina che, nel loro diverso ruolo, 
segnarono la rinascita del Trentino e l’ingresso pieno nella modernità.

Partimmo così il 10 aprile 2010, dieci anni dopo la morte di Flaminio 
Piccoli, scivolato nell’oblio, quasi colpito da una damnatio memoriae, a dif-
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ferenza di Bruno Kessler cui la prematura dipartita prima dello scoppio di 
mani pulite in Trentino, aveva invece riservato sorte migliore.

Iniziammo non con un ricordo o una lettura critica dell’intensa azio-
ne politica di Piccoli ma, quasi in una storia parallela come nelle Vite di Plu-
tarco, leggendo in filigrana entrambe le parabole politiche dei due cavalli di 
razza, intrecciate fra loro.

Giorgio Postal provvedeva a fornirmi entro il venerdì sera le pagi-
ne vergate a mano in risposta alle mie domande. Una diligente dattilogra-
fa dell’Adige, Santina, si era specializzata nell’interpretazione della minuta 
scrittura del senatore che, non avendo più le segretarie di un tempo, quan-
do era sottosegretario al governo, non era abituato a scrivere a macchina. E 
quindi, inviava le sue note tracciate a mano, fitte fitte, in parecchi fogli che 
impedivano di calcolare le battute da impaginare fino a che la diligentissima 
Santina non avesse ricopiato tutto.

L’uscita delle due pagine di giornale colpì molti. Non solo per l’au-
torevolezza dell’Autore, che in sedici anni dalla sua scomparsa dai riflettori, 
non era più ritornato su quelle vicende storiche, né era più intervenuto nel 
dibattito politico corrente.

Stupì anche per il taglio scelto: una lettura critica dei temi, aperta a 
contributi ulteriori, senza presunzione di assolutezza, ma anche senza timo-
ri, recondite prudenze, paura di toccare vulgate comuni o preoccupazione di 
disturbare qualcuno, o irritare altri.

Ogni uscita delle due pagine sul giornale era preceduta da una lunga 
chiacchierata a pranzo, di solito all’Antico Pozzo, con una raffica di doman-
de del sottoscritto che incalzavano l’Autore, non dandogli tregua.

Poi seguiva l’invio delle domande scritte, dando il tempo di riflettere, 
e anche di documentarsi approfonditamente.

Benché i temi affrontati fossero tutti conosciuti al dettaglio da Giorgio, 
prima di scrivere andava a ricercare i documenti, verificare le fonti, controllare 
la fondatezza del ricordo, recuperare prove a supporto della tesi sostenuta. 
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Pur dandogli dei tempi precisi di scadenza, gli lasciavo sempre degli 
spazi di riflessione, di sedimentazione delle domande, di rielaborazione del 
pensiero. Infine, arrivava con la cartelletta scritta a mano, che lasciava in por-
tineria di via Missioni Africane.

Di volta in volta, decidevamo un tema per la volta successiva. Partì 
subito con Tangentopoli, dopo la puntata su Piccoli e Kessler. E poi, im-
mediatamente dopo, il «Los von Trient», così profondamente vissuto da 
Giorgio Postal allorché, poco più che ventenne, fu chiamato a seguire le riu-
nioni della Commissione dei 19, che avrebbe costruito le basi per il Secondo 
Statuto di Autonomia.

Non poteva mancare la questione dei giornali, visto il ruolo e la sensi-
bilità che la politica negli anni della Prima Repubblica aveva sempre mostra-
to per tale strumento cruciale della democrazia e per la crescita di un’opinio-
ne pubblica matura, a differenza delle epoche successive.

A seguire le stragi, da piazza Fontana in avanti. Il terrorismo, la mafia, 
l’uccisione di Moro. Ma anche il terrorismo sudtirolese, il Pacchetto, l’auto-
strada e lo sviluppo economico della regione.

Un lavoro culturale enorme, che spaziava nell’analisi dal dopoguerra 
fino ai primi anni Novanta, e che continuò per undici puntate, con ven-
tidue pagine di giornale, e molti interventi successivi, a più voci, ospitati 
sull’Adige.

L’interesse suscitato fu tale che di lì a poco la Provincia decise di af-
fidargli la guida della Fondazione Museo Storico del Trentino, rinnovatagli 
anche dopo il cambio di linea politica del governo provinciale.

Nel frattempo Giorgio Postal veniva invitato a convegni pubblici 
sui temi storici da lui seguiti in prima persona. Ospite di trasmissioni tele-
visive e di interviste video, Giorgio ha dedicato gli anni successivi a una in-
tensa scrittura di memorialistica storica, riprendendo tutti i temi dell’Au-
tonomia, della regione, del rapporto vitale (ma paritario) Trento-Bolzano.

Una presenza pubblica che ha fatto di lui, dopo gli anni della politica 
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e delle istituzioni, un riferimento della cultura e della storiografia regionale, 
tanto che nel 2021 la Città di Trento deliberò di assegnargli l’Aquila di San 
Venceslao, simbolo dell’Autonomia trentina, seguita nel 2024 dall’Aquila 
assegnatagli dalla Provincia.

Roma, 5 settembre 2024



Introduzione 
alle Testimonianze
/ Pierangelo Giovanetti
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La seconda metà del Novecento ha costituito un periodo decisivo nella storia 
del Trentino Alto Adige, del suo sviluppo, della sua crescita economica e so-
ciale, della sua trasformazione politica e istituzionale. 

Con la progressiva scomparsa di alcuni dei maggiori protagonisti di 
queste pagine di Storia, affiora il rischio del venir meno della Memoria di ciò 
che è stato e di ciò che ha consentito i traguardi a cui le popolazioni trentine 
oggi sono giunte. Una società appiattita sul consumo del presente, incapace 
di ricordare il passato e di cogliere la dimensione delle proprie radici, non è 
in grado di costruire futuro. Entrati ormai nel secondo decennio del Terzo 
millennio, i tempi sono maturi per una lettura decantata dei fatti, sufficien-
temente scevra dai condizionamenti della contemporaneità. La distanza aiu-
ta il formarsi di uno sguardo complessivo degli eventi, superando il semplice 
affastellarsi della cronaca per favorire una lettura dell’insieme.

Senza la pretesa di sostituirsi agli storici, con oggi l’Adige inizia un cam-
mino di raccolta di «Testimonianze» degli anni e delle vicende della Ricostru-
zione e dell’Autonomia, dentro i grandi cambiamenti incorsi negli ultimi cin-
quant’anni. Iniziamo con l’aiuto di uno dei protagonisti di primo piano della 
politica trentina e nazionale dagli anni Sessanta in poi, Giorgio Postal, già se-
gretario della Democrazia Cristiana trentina, deputato e senatore al Parlamen-
to italiano per sei legislature, sottosegretario in importanti dicasteri, membro 
del Consiglio nazionale e della Direzione centrale della Democrazia Cristiana.

Su ciascuno degli eventi e dei passaggi cruciali della storia trentina del 
secondo Novecento, l’Adige porrà alcuni temi e solleverà alcune domande a 
cui, periodicamente, Giorgio Postal risponderà con una sua testimonianza. 
Proprio perché resa da un protagonista degli eventi e non da uno storico ter-
zo, ogni ricostruzione avrà il sapore proprio di «testimonianza». Su quanto 
scritto, il confronto è aperto e disponibile a contributi ulteriori.
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Piccoli e Kessler,
la vera storia
/ L’Adige, 11 aprile 2010
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LE DOMANDE DEL DIRETTORE

L’11 aprile 2000 moriva Flaminio Piccoli, leader della Dc e protago-
nista della vita politica trentina e italiana della seconda metà del Novecento. 
Una ricostruzione inedita di chi è stato Flaminio Piccoli, del suo ruolo e 
della sua eredità politica, esce dalle parole di un testimone di quei decenni, 
Giorgio Postal, che con oggi inizia la sua collaborazione con l’Adige.

Oggi ricorre il decimo anniversario della morte di Flaminio Piccoli. 
Fra pochi mesi si ricorderanno i vent’anni della scomparsa di Bruno Kessler. 
Due grandi leader della Democrazia cristiana trentina e nazionale, due pro-
tagonisti della politica della seconda metà del Novecento. 

Che tipo di rapporto esisteva veramente fra i due? È vero quanto si 
ritiene comunemente che Piccoli e Kessler si erano spartiti il campo: Piccoli 
comandava a Roma, Kessler a Trento? Pur essendo due caratteri e due tem-
peramenti completamente diversi, si capivano? Si apprezzavano e stimavano 
fra loro o si detestavano? Il loro rapporto è stato di lotta continua più o 
meno sotterranea, o l’immagine di scontro fra i due fa parte di una «vulga-
ta» non corrispondente alla realtà? Cosa li accomunava e cosa li divideva? 
Avevano due visioni diverse della politica e se sì, quali?



18

L'
AD

IG
E,

 11
 A

PR
IL

E 
20

10
  /

  P
IC

CO
LI

 E
 K

ES
SL

ER
, L

A
 V

ER
A

 S
TO

R
IAGIORGIO POSTAL RISPONDE

Di Bruno Kessler si è scritto e detto molto in questi anni. Gli è stato 
riconosciuto unanimemente – e a ragione – il ruolo di protagonista e leader 
assoluto nella politica trentina degli anni ’60-’70 e ’80 del secolo scorso. E 
di padre indiscusso di alcune delle scelte decisive per l’elevazione e la cre-
scita equilibrata delle popolazioni trentine: dal Piano urbanistico provin-
ciale all’Università, dal recupero delle periferie alla spinta formidabile sui 
settori più avanzati della ricerca scientifica. Il suo richiamo permanente ai 
fondamenti dell’identità e della specificità trentina e le sue affermazioni più 
argomentate sul diritto dei trentini a una propria autonomia costituiscono 
il suo insegnamento e il suo messaggio più penetrante e duraturo. La sua at-
tenzione e la sua azione costante nell’apprestamento e nella costruzione dei 
meccanismi giuridici e finanziari più adeguati al funzionamento di un’auto-
nomia piena e consapevole sono il suo lascito più rilevante.

Di Flaminio Piccoli, al contrario, si va quasi perdendo la memoria. 
Eppure, in modi e collocazioni assolutamente diverse da quelle di Bruno 
Kessler, Flaminio Piccoli, a sua volta, ha svolto un ruolo altrettanto decisivo 
per il Trentino. Dopo De Gasperi è stata l’unica personalità politica trenti-
na a rivestire ruoli di primo piano in sede nazionale, nel corso di un lungo 
itinerario che lo ha visto, tra l’altro, Ministro delle Partecipazioni statali, Ca-
pogruppo dei deputati Dc alla Camera, Segretario nazionale e Presidente 
nazionale della Dc, Presidente della Internazionale Democrazia cristiana. 
Peraltro la sua dimensione e il suo impegno nazionale mai gli hanno impe-
dito di prestare grande attenzione alle questioni vitali di casa nostra. Sino 
al punto di poter ragionevolmente affermare che nulla di quanto in sede 
nazionale veniva deciso sul Trentino, dalle questioni dell’autonomia all’U-
niversità, dalla viabilità ai grandi problemi dello sviluppo economico, nulla è 
passato in assenza di un suo costante impegno. Solo attraverso la sua persona-
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lità questa nostra piccola 
terra, chiusa tra i monti 
e priva di peso specifi-
co, ha potuto contare in 
sede nazionale e costru-
ire le condizioni di una 
credibilità politica come 
premessa assolutamente 
necessaria alla difesa delle 
legittime aspirazioni del-
le nostre popolazioni.

Sono grato quin-
di al direttore Pierangelo 
Giovanetti per l’oppor-
tunità che mi viene data 
di rievocare queste due 
grandi figure della politi-
ca trentina. La mia ovviamente non è storia. È solo una testimonianza. Una 
testimonianza, peraltro, che viene da una conoscenza diretta e non rarefatta 
di entrambi, dall’essermi trovato in varie occasioni in mezzo, anche se nel 
mio itinerario politico, soprattutto romano, la vicinanza con Flaminio Pic-
coli è stata duratura.

Per decenni queste due forti personalità, tanto diverse quanto a forma-
zione, sensibilità, temperamento e stili di vita, si sono confrontate – e anche 
scontrate – sulle questioni capitali della nostra comunità. Un confronto peral-
tro, e talvolta anche uno scontro, che aveva un luogo comune, il partito della 
Democrazia cristiana trentina, e un obiettivo comune: quello del riscatto delle 
popolazioni trentine dalla miseria, dalla marginalizzazione e dall’emigrazione.

Basti pensare al decennio degli anni ’60, un decennio che costituisce 
obiettivamente una svolta epocale per il Trentino. 

Un confronto 
peraltro, e talvolta 
anche uno scontro, 
che aveva un luogo 
comune, il partito 
della Democrazia 
cristiana trentina, 
e un obiettivo 
comune: quello 
del riscatto delle 
popolazioni trentine 
dalla miseria, dalla 
marginalizzazione 
e dall’emigrazione.







�
   

   
  T

ES
TI

M
O

N
IA

N
ZE

Tangentopoli, la Dc
e la fine del partito
/ L’Adige, 30 maggio 2010
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LE DOMANDE DEL DIRETTORE

Sono passati più di vent’anni dalla caduta del Muro di Berlino e poco 
dopo, in Italia scoppiò Tangentopoli che portò alla fine dei partiti storici 
dell’Italia repubblicana. Con essi finì anche la Democrazia cristiana. La Dc 
trentina subì lo stesso processo di decadenza morale e politica che portò, a 
livello nazionale, al dilagare della corruzione e quindi alle inchieste di Mani 
Pulite. Vi era una diversità della Dc trentina, e se vi era, come mai la Dc tren-
tina seguì le stesse sorti di quella nazionale?

Come si è arrivati, nella Democrazia cristiana, da De Gasperi agli ar-
resti per corruzione, concussione e ricettazione? Cosa è venuto meno nella 
selezione della classe dirigente democristiana trentina negli anni? Cosa non 
ha funzionato? Non vi sono stati sufficienti sistemi di controllo interno? O 
la questione morale non era più un elemento di interesse nella vita del parti-
to? O i costi della politica hanno portato ad organizzarsi per farvi fronte in 
maniera illegale e sommersa? Il logoramento e la successiva uscita di scena di 
un partito determinante della storia italiana del dopoguerra come la Demo-
crazia cristiana sono dipesi anche dall’aver gestito ininterrottamente il pote-
re per quasi cinquant’anni, senza ricambio ed alternativa? Il potere logora, 
quindi, chi ce l’ha (contrariamente a quanto sosteneva Giulio Andreotti).
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Il Trentino dalla miseria 
allo sviluppo, i costi pagati 
al benessere
/ L’Adige, 15 aprile 2012
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LE DOMANDE DEL DIRETTORE

Gli anni Sessanta e Settanta sono stati in Trentino anni di crescita 
economica tumultuosa e di profonda trasformazione sociale. Da una società 
agricola si è passati ad un’economia industriale, un turismo diffuso, un’ur-
banizzazione impetuosa del territorio. In due decenni i trentini hanno rag-
giunto un notevole livello di benessere, ma ciò in molti casi è andato a scapi-
to del territorio, del mantenimento di un’identità secolare, di un modello di 
sviluppo millenario legato alla montagna e alla cultura alpina.

C’è stata una guida dello sviluppo da parte della classe dirigente de-
mocristiana di quegli anni, o è stato subìto un modello imposto dall’ester-
no? C’era la consapevolezza di quanto stava avvenendo? Nel vicino Sudtiro-
lo la difesa dell’identità culturale è stata saldata alla conservazione gelosa del 
territorio e del paesaggio: perché il Trentino non ha fatto altrettanto? 

Nel giro di pochi anni il Trentino ha abbandonato il modello agri-
colo e di allevamento di montagna, chiudendo malghe e piccole stalle, per 
rincorrere modelli della pianura. Perché è stata fatta questa scelta? 

Come mai non si è legato fin da subito turismo a agricoltura di mon-
tagna, a paesaggio alpino? Come mai è stata data via libera alle seconde case 
che hanno in molte valli stravolto il territorio? Perché non si è spinto verso 
un’integrazione del turismo con il territorio?
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Perché il paesaggio delle valli del Sudtirolo è così diverso da quello 
delle valli del Trentino, più attraente, più verde, più appagante nell’equili-
brio tra bosco e pascolo? Perché in Sudtirolo nelle aree rurali di fondovalle 
tutto è così lindo e pulito, i campi sono giardini, i centri abitati e le case 
curatissime, alberi, arbusti e fiori dappertutto, mentre in Trentino non è 
così? Perché in Sudtirolo le aree industriali e artigianali, soprattutto quelle 
periferiche, mascherano e immergono nel verde il loro non sempre gradevo-
le carico di fabbricati e di strutture, e in Trentino non è così?

Un esempio per tutti, penso all’obbrobrio della strada di fondovalle 
di Fiemme, quando corre a fianco di orrendi mucchi di sabbia e di ghiaia, 
che per anni nessuno ha mai pensato o imposto di nascondere. Perché que-
sta diversità? La risposta, a mio avviso, è in primo luogo questa: è innanzi-
tutto una questione di cultura.

È stato autorevolmente detto che non esiste una storia del Trentino 
senza il Sudtirolo e, viceversa, non è pensabile una storia del Sudtirolo 
senza il Trentino. Una storia comune dunque, che, al di là della diversità 
della lingua, per secoli aveva accomunato due popolazioni all’interno dello 
stesso contesto statuale. E proprio in ragione della diversità e del confine 
etnico e linguistico che le divideva, aveva determinato, in profondità, una 
singolare identità e uno specifico senso di appartenenza. Ancora agli inizi 
degli anni Sessanta quel senso di appartenenza – un vero e proprio lascito 
del Tirolo storico – era realmente molto forte. Ne posso dare personale 
testimonianza. 

Peraltro bisogna rilevare che le diversità, all’interno di quella storia 
comune, ci sono state e nel tempo si sono sedimentate in maniera piutto-
sto considerevole. A cominciare, appunto, dalla cultura di base e dalle sen-
sibilità prevalenti, soprattutto nell’ambito delle genti di montagna. Quelle 
genti che, in Sudtirolo, più di ogni altra, hanno custodito la loro «tiro-
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lesità» (Tirolertum) 
con grande zelo e con 
un impegno perma-
nente, fondandola su 
un pilastro per loro 
irrinunciabile, quel-
lo del collante etnico 
identitario. 

Ne è un esem-
pio, a questo proposi-
to, la singolare e spe-
cifica configurazione 
del Bauer sudtirolese 
e la sua profonda 
differenza, antropo-
logica prima ancora 
che economica, con 
il contadino trentino. 
Nel tempo in cui, sia in Trentino che in Sudtirolo, quella che con un termine 
un po’ sommario chiamiamo «civiltà contadina» incideva in profondità su 
tutti gli ambiti della vita, nella famiglia e nella comunità – non solo nelle 
aree rurali, ma anche nelle aree urbane – il Bauer sudtirolese ne costituiva, 
e ancora oggi ne costituisce l’elemento portante. Una figura centrale in quel 
contesto socio-culturale, intimamente legata all’etnia, alla lingua, alle tradi-
zioni e non da ultimo a condizioni economiche sufficientemente prospere. 
Nulla di tutto questo, invece, il contadino Trentino. Un atomo isolato, con 
scarsa consistenza e modesta incidenza, che solo la grande spinta derivante 
dai principi e dalle azioni cooperative è riuscita a togliere dall’emarginazione.

Personalmente non ho dubbio alcuno che è stata proprio quella 
sensibilità di base, fondata sulla difesa della identità etnica, propria di una 

Non esiste una storia 
del Trentino senza il 
Sudtirolo e, viceversa, 
non è pensabile una 
storia del Sudtirolo 
senza il Trentino. 
Una storia comune 
dunque, che, al di là 
della diversità della 
lingua, per secoli 
aveva accomunato 
due popolazioni 
all’interno dello 
stesso contesto 
statuale. 
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Undici testimonianze di Giorgio Postal, 
personaggio rilevante della politica italiana 
e del Trentino-Alto Adige, che ha operato 
in particolare tra gli anni ’60 e ’90 del 
secolo scorso. Undici piccoli saggi che non 
costituiscono un libro di memorie e men che 
meno un’autobiografia. Sono piuttosto una 
narrazione, ripensata oggi, su uomini e fatti e 
su alcuni passaggi cruciali della vicenda politica 
nazionale e locale.

GIORGIO POSTAL 
Segretario della Democrazia cristiana trentina negli 
anni ’60, parlamentare a Roma per sei legislature, 
prima alla Camera dei Deputati e poi al Senato della 
Repubblica, Sottosegretario in importanti e delicati 
dicasteri, testimone privilegiato e studioso attento 
della storia trentina e sudtirolese più recente.
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